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I ministri ordinati

94.   Un posto specifico e insostituibile nell’evangelizzazione e trasmissione della fede spetta ai Vescovi, ai presbiteri e ai diaconi, a quanti cioè ricevono il sacramento dell’Ordine. 

Nella comunione di tutti i fedeli che, in virtù dell’unico Battesimo, sono abilitati e impegnati a vivere la missione affidata dal Signore alla Chiesa, essi ricevono un “dono” e un “compito” propri e peculiari nel popolo di Dio e a suo servizio. In forza dell’Ordinazione sacramentale, infatti, ciascuno di essi è reso conforme a Gesù Cristo secondo una modalità specifica. 

Configurati a Cristo Pastore nella pienezza del sacerdozio, i Vescovi ricevono il compito di annunciare il Vangelo a credenti e non credenti, di essere maestri della fede, di santificare e governare la Chiesa particolare loro affidata. 

In comunione con il Vescovo e con il presbiterio, i Diaconi sono costituiti nella Chiesa come segno vivo di Gesù, Signore e Servo di tutti e, come tali, sono consacrati e mandati al servizio della comunione ecclesiale mediante l’esercizio del ministero della Parola, della liturgia e della carità.

È sui presbiteri che ci soffermiamo in modo particolare. La loro fisionomia specifica è di essere “ripresentazione” sacramentale, nella Chiesa e davanti alla Chiesa, di Gesù Cristo Capo e Pastore. Così il Concilio Vaticano II scrive a loro riguardo: «Lo stesso Signore, affinché i fedeli fossero uniti in un corpo solo, di cui però “non tutte le membra hanno la stessa funzione” (Rom. 12, 4), promosse alcuni di loro come ministri, in modo che nel seno della società dei fedeli avessero il sacro potere dell’Ordine per offrire il Sacrificio e perdonare i peccati, e che in nome di Cristo svolgessero per gli uomini in forma ufficiale la funzione sacerdotale. Pertanto, dopo aver inviato gli Apostoli come egli stesso era stato inviato dal Padre, Cristo, per mezzo degli stessi Apostoli, rese partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro successori, cioè i Vescovi, la cui funzione ministeriale fu trasmessa in grado subordinato ai Presbiteri, affinché questi, costituiti nell’Ordine del presbiterato, fossero cooperatori dell’Ordine episcopale, per il retto assolvimento della missione apostolica affidata da Cristo». 

E aggiunge, andando alla radice dell’identità e della missione dei presbiteri: «La funzione dei Presbiteri, in quanto strettamente unita all’Ordine episcopale, partecipa dell’autorità con la quale Cristo stesso fa crescere, santifica e governa il proprio Corpo. Per questo motivo, il sacerdozio dei Presbiteri, pur presupponendo i Sacramenti dell’iniziazione cristiana, viene conferito da quel particolare Sacramento per il quale i Presbiteri, in virtù dell’unzione dello Spirito Santo, sono segnati da uno speciale carattere che li configura a Cristo Sacerdote, in modo da poter agire nella persona di Cristo Capo» (Presbyterorum ordinis, 2).

Come può emergere da una lettura attenta, il testo conciliare presenta elementi decisivi per definire l’essere e l’agire propri dei presbiteri, in particolare all’interno della missione evangelizzatrice della Chiesa. 

Il Concilio fa riferimento, in modo immediato ed esplicito, alla “missione” che Gesù Cristo, l’inviato dal Padre, ha partecipato agli Apostoli e ai Vescovi, loro successori. Di questa stessa missione sono resi partecipi anche i presbiteri. Ciò avviene in forza di quello strettissimo legame con i Vescovi che li costituisce «cooperatori dell’Ordine episcopale». Si tratta di una partecipazione con caratteristiche specifiche, che determinano il loro compito proprio e peculiare nella Chiesa

Grazie all’Ordinazione, che li rende «cooperatori dell’Ordine episcopale», i presbiteri ci fanno risalire agli Apostoli, come ai testimoni oculari di Cristo risorto, e, quindi, a Gesù stesso. Proprio in questo senso, deve dirsi fondamentale la loro presenza all’interno e a favore della comunità cristiana. È grazie a loro che ogni comunità cristiana sta in viva relazione con le origini apostoliche della Chiesa. È grazie alla loro presenza e al loro ministero che ogni concreta localizzazione della Chiesa può dirsi “apostolica” e, quindi, una, santa e cattolica.

I presbiteri, inoltre, ricevono dal sacramento dell’Ordine il sacro potere di «agire nella persona di Cristo Capo», in particolare offrendo il Sacrificio della Messa e perdonando i peccati. Emerge così un’altra ragione dell’insostituibilità dei presbiteri per la vita e la missione della comunità cristiana: quest’ultima, infatti, trova nell’Eucaristia, con la presenza reale e personale di Gesù Cristo morto e risorto, la sorgente stessa della sua comunione e la forza prima della sua missione. 

Grazie al legame sacramentale con il Vescovo, i presbiteri costituiscono un unico presbiterio. Vengono intimamente congiunti col Vescovo e tra di loro. In tal modo e con la celebrazione dei Sacramenti e in particolare dell’Eucaristia, i presbiteri fanno di ogni parrocchia e comunità cristiana una comunità organicamente inserita nella Chiesa particolare (cfr. Presbyterorum ordinis, 5).

Poiché il sacerdozio ministeriale è al servizio del sacerdozio comune di tutti i fedeli, i presbiteri  ricevono, infine, il compito di “edificare” la comunità cristiana come comunità della Parola, del Sacramento e della carità. Il loro modo specifico di edificarla è quello che si esprime nel “ministero della presidenza”, inteso come «servizio per la comunione tra tutti i fedeli e come impegno a rendere consapevole ogni battezzato della sua chiamata a un’effettiva corresponsabilità nella vita e nella missione del popolo di Dio» (Sinodo 47°, cost. 132, 3c). Rientra nel ministero della presidenza il compito di discernere ed educare, valorizzare, promuovere e coordinare l’esercizio concreto, da parte di tutti i fedeli, dei loro ministeri, uffici e funzioni in ordine a una crescita corale della comunità cristiana in senso decisamente missionario. 

Con il loro stesso essere e agire in conformità al Sacramento ricevuto, i presbiteri attuano la loro prima forma di missionarietà. Essi  “dicono” e “fanno vede-re” che la Chiesa è fondata sugli Apostoli, nasce dal-l’Eucaristia e da essa viene continuamente plasmata e alimentata, è comunione organica e gerarchica intorno al Vescovo e con il Vescovo in una autentica ottica di “diocesanità”, è comunità animata e servita dalla varietà e complementarietà di carismi, uffici e ministeri. 

E fanno tutto questo in un modo “proprio e peculiare”, non delegabile e non sostituibile. Un modo che li costituisce «modelli del gregge» loro affidato (1 Pietro 5, 3): persone che annunciano con la parola e testimoniano con la vita l’identità e la missione della Chiesa nel mondo, una identità e una missione di cui tutti i membri del popolo di Dio, ciascuno secondo la propria vocazione, sono resi partecipi. 

Il Signore Gesù, con il soffio potente del suo Spirito, li configuri così di giorno in giorno e li renda evangelici “segni di contraddizione” nella Chiesa e nel mondo. Non sarà, infatti, la loro persona e la loro azione a contrastare ogni ricorrente tentazione di costruire una Chiesa sulla nostra misura di uomini e non secondo la misura di Cristo, nella fedeltà al volto che lo stesso Signore le ha donato? 
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